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PR_COD_2app

Significato dei simboli utilizzati

* Procedura di consultazione
*** Procedura di approvazione

***I Procedura legislativa ordinaria (prima lettura)
***II Procedura legislativa ordinaria (seconda lettura)

***III Procedura legislativa ordinaria (terza lettura)

(La procedura indicata dipende dalla base giuridica proposta nel progetto di 
atto.)

Emendamenti a un progetto di atto

Negli emendamenti del Parlamento le modifiche apportate al progetto di atto 
sono evidenziate in corsivo grassetto. L'evidenziazione in corsivo chiaro è 
un'indicazione destinata ai servizi tecnici, che concerne elementi del progetto 
di atto per i quali viene proposta una correzione in vista dell'elaborazione del 
testo finale (ad esempio, elementi manifestamente errati o mancanti in una 
versione linguistica). Le correzioni proposte sono subordinate all'accordo dei 
servizi tecnici interessati.

L'intestazione di un emendamento relativo a un atto esistente che il progetto 
di atto intende modificare comprende una terza e una quarta riga che 
identificano rispettivamente l'atto esistente e la disposizione interessata di 
quest'ultimo. Le parti riprese di una disposizione di un atto esistente che il 
Parlamento intende emendare senza che il progetto di atto l'abbia modificata 
sono evidenziate in grassetto semplice. Le eventuali soppressioni sono 
segnalate con l'indicazione: [...].
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PROGETTO DI RISOLUZIONE LEGISLATIVA DEL PARLAMENTO EUROPEO

sulla posizione del Consiglio in prima lettura in vista dell'adozione della direttiva del 
Parlamento europeo e del Consiglio concernente l'indicazione del consumo di energia e 
di altre risorse dei prodotti connessi all’energia, mediante l'etichettatura ed 
informazioni uniformi relative ai prodotti (rifusione)
(05247/1/2010 – C7-0094/2010 – 2008/0222(COD))

(Procedura legislativa ordinaria: seconda lettura)

Il Parlamento europeo,

– vista la posizione del Consiglio in prima lettura (05247/1/2010 – C7-0094/2010),

– vista la proposta della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio 
(COM(2008)0778),

– visti l'articolo 251, paragrafo 2, e l'articolo 95, del trattato CE, a norma dei quali la 
proposta gli è stata presentata dalla Commissione (C6-0412/2008),

– vista la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio intitolata 
"Ripercussioni dell'entrata in vigore del trattato di Lisbona sulle procedure decisionali 
interistituzionali in corso" (COM(2009)0665),

– vista la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio intitolata 
"Addendum al COM(2009) 665 def." (COM(2010)0147), 

– visto l'articolo 294, paragrafo 7 e l'articolo 194, paragrafo 2, del trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea,

– visto il parere della commissione giuridica sulla base giuridica proposta,

– vista la sua posizione in prima lettura1,

– visto il parere del Comitato economico e sociale europeo2,

– dopo aver consultato il Comitato delle regioni,

– visti l'articolo 72 e 37 del suo regolamento,

– vista la raccomandazione per la seconda lettura della commissione per l'industria, la 
ricerca e l'energia (A7-0128/2010),

1. approva la posizione del Consiglio;

2. constata che l'atto è adottato in conformità della posizione del Consiglio;

1 Testi approvati, P6_TA(2009)0345.
2 GU C 228 del 22.09.2009, pag. 90.
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3. incarica il suo Presidente di firmare l'atto, congiuntamente al Presidente del Consiglio, a 
norma dell'articolo 297, paragrafo 1, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea;

4. incarica il suo Segretario generale di firmare l'atto, previa verifica che tutte le procedure 
siano state debitamente espletate, e di procedere, d'intesa con il Segretario generale del 
Consiglio, alla sua pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea;

5. incarica il suo Presidente di trasmettere la posizione del Parlamento al Consiglio, alla 
Commissione e ai parlamenti nazionali.
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MOTIVAZIONE

Il 17 novembre 2008, la Commissione europea ha presentato al Consiglio e al Parlamento 
europeo una proposta di rifusione della direttiva concernente l'indicazione del consumo di 
energia e di altre risorse dei prodotti connessi al consumo energetico, mediante l'etichettatura 
e informazioni uniformi relative ai prodotti, con l'articolo 95 come base giuridica. Questa e 
altre due proposte sul rendimento energetico nell'edilizia (direttiva rifusione) e 
sull'etichettatura dei pneumatici in relazione al consumo di carburante e ad altri parametri 
fondamentali (proposta di regolamento) formano il pacchetto sull´efficienza energetica, 
presentato dalla Commissione nel novembre del 2008. 

Il Parlamento europeo ha emesso il proprio parere in prima lettura il 5 maggio 2009 adottando 
40 emendamenti alla proposta della Commissione.  
In seguito all´adozione della posizione del Parlamento in prima lettura e in vista dell´entrata 
in vigore del nuovo Trattato sul funzionamento dell´Unione europea, é stato concordato un 
approccio a due fasi, al fine di agevolare la procedura di negoziazione: 
- La prima fase intesa a raggiungere un accordo sui contenuti della direttiva.  Tale accordo è 
stato concluso nel novembre del 2009 e confermato per mezzo di una decisione del Coreper 
del 19 novembre 2009 e di una lettera del presidente dell´ITRE del 2 dicembre 2009. 
- La seconda fase intesa a raggiungere un accordo sulle modifiche risultanti dall´entrata in 
vigore del TFUE, specialmente in merito all´adattamento della base giuridica e alle 
disposizioni sugli atti delegati. Tale accordo è stato concluso nel marzo del 2010 per mezzo di 
una decisione Coreper del 24 marzo 2010 e una lettera del presidente dell´ITRE del 25 marzo 
2010. 
Il risultato dei negoziati costituisce la posizione del Consiglio in prima lettura in conformità 
dell´articolo 294 del TFEU, che é stata adottata il 14 aprile 2010, aprendo così la strada a un 
rapido accordo in seconda lettura, cioè all´adozione della prima lettura del Consiglio senza 
emendamenti del Parlamento. 

Principali elementi dell´accordo

- Formato dell´etichetta: L´accordo raggiunto è in linea con i contenuti generali della 
posizione del Parlamento in prima lettura (emendamento 70), poiché mantiene l´idea di una 
classificazione dalla A alla G, limitando a tre il numero di classi che, se richiesto dal 
progresso tecnologico, possono essere aggiunte oltre la classe A e a sette il numero 
complessivo delle classi. Prevede, inoltre, la possibilità di rivedere la classificazione in 
specifiche e ben determinate circostanze. La nuova clausola di riesame invita la Commissione 
a valutare, entro la fine del 2014, la necessità di modificare le disposizioni sul formato 
dell´etichetta alla luce dell´evoluzione tecnica e della comprensione dell´etichetta stessa da 
parte dei consumatori. 
- Pubblicità: Si prescrive chiaramente di includere riferimenti all´etichetta energetica in tutti i 
messaggi pubblicitari di prodotti connessi al consumo energetico, qualora si forniscano 
informazioni relative al prezzo o al consumo energetico. Tale riferimento obbligatorio è stato 
deciso per la prima volta, tenendo conto della posizione del Parlamento in prima lettura.  
Anche il Consiglio ha accolto integralmente la posizione del Parlamento sull´obbligo di 
informazione in merito al consumo energetico o sul riferimento alla classe di efficienza 
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energetica del prodotto nel materiale promozionale di carattere tecnico. 
- Appalti pubblici: Le amministrazioni aggiudicatrici nazionali debbono cercare di acquistare 
esclusivamente quei prodotti che garantiscono i massimi livelli di prestazione e appartengono 
alla classe di efficienza energetica più alta. Le amministrazioni nazionali possono altresì 
stabilire specifici incentivi al fine di incoraggiare e premiare i consumatori e le industrie che 
compiono delle scelte a favore dell´efficienza energetica. Inoltre, gli incentivi per un prodotto 
proposti dagli Stati membri ai consumatori o alle industrie debbono essere rivolti ai massimi 
livelli di prestazione, nonché alla classe di efficienza energetica più alta. 

- Lista delle priorità: Obbligo della Commissione a fornire una lista delle priorità dei prodotti 
connessi con il consumo energetico che potrebbero essere interessati dalle misure di 
applicazione. In tale lista delle priorità si debbono inserire anche i prodotti da costruzione che 
hanno un notevole impatto sul consumo energetico. 

Posizione del relatore

La direttiva sull'etichettatura energetica svolge un ruolo cruciale nel conseguimento 
dell´obiettivo comunitario di ridurre del 20% il consumo energetico entro il 2020. In tale 
contesto, essa copre un "ruolo chiave" in relazione alla lotta ai cambiamenti climatici, alla 
transizione dell´UE verso un´economia efficiente, sostenibile e concorrenziale, e al 
rafforzamento della sicurezza energetica dell´Europa. Il nostro obiettivo è di spianare la strada 
a una situazione vantaggiosa sia per il mercato sia per i consumatori, garantendo che tutti i 
consumatori dispongano dell´accesso alle informazioni adeguate e della piena consapevolezza 
dell´impatto che le scelte di ciascuno comportano. In questo quadro, l´accordo raggiunto sulla 
direttiva sull´etichettatura energetica introduce un importante valore aggiunto. 

Nello specifico, l’obbligo di far riferimento all´etichetta sul consumo energetico negli annunci 
pubblicitari porrà fine alla disinformazione dei consumatori finali, fornendo loro tutte le 
informazioni di cui necessitano per effettuare delle scelte pienamente consapevoli. Allo stesso 
tempo, in seguito alla decisa insistenza del Parlamento, è stata evitata l´introduzione di una 
classificazione aperta ed è stato assicurato il mantenimento del modello basato su una 
classificazione dalla A alla G, già risultato molto valido per i consumatori. Inoltre, la 
possibilità di una revisione delle classi e i relativi criteri sono chiaramente definiti in modo 
tale che non vi sia alcuna lacuna. Pertanto, se dovesse presentarsi la necessità di introdurre 
delle classi aggiuntive accanto a quelle già previste, si attuerebbe automaticamente un 
processo di riclassificazione. L´aggiunta di una clausola di riesame permette altresì una 
rivalutazione approfondita, alla luce dell´evoluzione tecnologica e della comprensione 
dell´etichetta da parte dei consumatori, al più tardi nel 2014. Ciò rappresenta un’ulteriore 
garanzia che l´attuale classificazione, agevolmente comprensibile ai consumatori, rimarrà 
inalterata almeno fino a che non avrà luogo il riesame. 
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PARERE DELLA COMMISSIONE GIURIDICA SULLA BASE GIURIDICA 

28.4.2010

On. Herbert Reul
Presidente
Commissione per l'industria, la ricerca e l'energia
BRUXELLES

Oggetto: Parere sulla base giuridica della proposta di direttiva del Parlamento europeo e 
del Consiglio concernente l'indicazione del consumo di energia e di altre 
risorse dei prodotti connessi al consumo energetico, mediante l'etichettatura ed 
informazioni uniformi relative ai prodotti (COM(2008)0778 – C7-0412/2008 – 
2008/0222(COD))

Signor Presidente,

con la Sua lettera del 23 marzo 2010 ha invitato la commissione giuridica, a norma 
dell'articolo 37, paragrafo 2, del regolamento, a verificare se la base giuridica della proposta 
della Commissione in oggetto sia appropriata.

La commissione ha esaminato la questione nella riunione del 28 aprile 2010

Con lettera del 23 marzo 2010 Lei ha informato la commissione giuridica di un cambiamento 
della base giuridica suggerito dal Consiglio per la proposta di rifusione della direttiva 
sull'etichettatura energetica1. Il Consiglio ha annunciato la sua intenzione di utilizzare questa 
nuova base giuridica nella sua imminente posizione comune e sembra che anche la Sua 
commissione sia propensa ad approvare tale cambiamento. A prescindere dal consenso 
apparentemente indiscusso al riguardo, si ritiene che, a norma dell'articolo 37 del 
regolamento2, sia necessario che la commissione giuridica formuli il suo parere su questo 
cambiamento della base giuridica rispetto alla proposta originale della Commissione.

L'obiettivo della presente nota è quindi quello di determinare la base giuridica appropriata per 
la proposta della Commissione relativa a una direttiva sull'indicazione del consumo di energia 
e di altre risorse dei prodotti connessi al consumo energetico, mediante l'etichettatura ed 
informazioni uniformi relative ai prodotti3 (di seguito "la proposta"), in vista della rifusione 
della direttiva 92/75/CEE del Consiglio (di seguito "direttiva sull'etichettatura energetica"). La 

1 Direttiva 92/75/CEE del Consiglio, del 22 settembre 1992, concernente l'indicazione del consumo di energia e 
di altre risorse degli apparecchi domestici, mediante l'etichettatura e informazioni uniformi relative ai prodotti, 
GU L 297 del 13.10.1992, pag. 16.
2 Articolo 37, paragrafo 5: Gli emendamenti volti a modificare la base giuridica di una proposta di atto 
legislativo  senza che la commissione competente per il merito o la commissione competente per gli affari 
giuridici abbiano contestato la legittimità e l'opportunità della base giuridica stessa, sono irricevibili.
3 COM(2008)778 def.
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Commissione ha proposto come base giuridica l'articolo 114 del TFUE, mentre il Consiglio 
suggerisce di passare all'articolo 194 del TFUE.

Considerazioni generali

La scelta della base giuridica è importante perché l'Unione si basa costituzionalmente sul 
principio dell'attribuzione di competenze; le istituzioni comunitarie possono agire soltanto in 
conformità del mandato loro conferito dal trattato1. 

Secondo la giurisprudenza della Corte, la scelta della base giuridica non è soggettiva. È stata 
messa a punto una serie coerente di criteri da applicarsi per determinare la corretta base 
giuridica. La scelta finale deve basarsi su elementi oggettivi suscettibili di sindacato 
giurisdizionale, tra cui, in particolare, lo scopo, l'oggetto e il contenuto dell'atto legislativo in 
questione2. Sono irrilevanti in proposito l'auspicio di un'istituzione di partecipare più 
intensamente all'adozione di un determinato atto, il lavoro effettuato per altro motivo nel 
settore di azione in cui rientra l'atto o il contesto dell'adozione dell'atto3.

Basi giuridiche in esame

L'articolo 95 del trattato CE, che ha sostituito il vecchio articolo 100A del TCE, ha costituito 
la base giuridica della direttiva sull'etichettatura energetica. Nel dicembre 2009 la 
Commissione ha segnalato che per la proposta attualmente in esame si sarebbe dovuto 
adottare come base giuridica l'articolo 114 del TFUE. Il Consiglio propone invece l'articolo 
194 del TFUE, una disposizione che tratta specificamente della politica energetica e che è 
stata introdotta per la prima volta con il trattato di Lisbona. Le norme in questione 
stabiliscono quanto segue:

Articolo 114

(ex articolo 95 del TCE)

1. Salvo che i trattati non dispongano diversamente, si applicano le disposizioni seguenti 
per la realizzazione degli obiettivi dell'articolo 26. Il Parlamento europeo e il 
Consiglio, deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria e previa 
consultazione del Comitato economico e sociale, adottano le misure relative al 
ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative degli 
Stati membri che hanno per oggetto l'instaurazione ed il funzionamento del mercato 
interno.

2. Il paragrafo 1 non si applica alle disposizioni fiscali, a quelle relative alla libera 
circolazione delle persone e a quelle relative ai diritti ed interessi dei lavoratori 
dipendenti.

1 Parere 2/00 del 6/12/2001 sul Protocollo di Cartagena [2001] Racc. I-9713, par. 3.
2 Si veda, ad esempio, la causa C-300/89 Commissione contro Consiglio [1991] Racc. I-2867; causa C-269/97 
Commissione contro Consiglio  [2000] Racc. I-2257 e causa C-176/03 Commissione contro Consiglio [2005] 
Racc. I-7879.
3 Causa C-269/97 Commissione contro Consiglio già citata, par. 44.
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3. La Commissione, nelle sue proposte di cui al paragrafo 1 in materia di sanità, 
sicurezza, protezione dell'ambiente e protezione dei consumatori, si basa su un livello 
di protezione elevato, tenuto conto, in particolare, degli eventuali nuovi sviluppi 
fondati su riscontri scientifici. Anche il Parlamento europeo ed il Consiglio, 
nell'ambito delle rispettive competenze, cercheranno di conseguire tale obiettivo.

4. Allorché, dopo l'adozione di una misura di armonizzazione da parte del Parlamento 
europeo e del Consiglio, da parte del Consiglio o da parte della Commissione, uno 
Stato membro ritenga necessario mantenere disposizioni nazionali giustificate da 
esigenze importanti di cui all'articolo 36 o relative alla protezione dell'ambiente o 
dell'ambiente di lavoro, esso notifica tali disposizioni alla Commissione precisando i 
motivi del mantenimento delle stesse.

5. Inoltre, fatto salvo il paragrafo 4, allorché, dopo l'adozione di una misura di 
armonizzazione da parte del Parlamento europeo e del Consiglio, da parte del 
Consiglio o da parte della Commissione, uno Stato membro ritenga necessario 
introdurre disposizioni nazionali fondate su nuove prove scientifiche inerenti alla 
protezione dell'ambiente o dell'ambiente di lavoro, giustificate da un problema 
specifico a detto Stato membro insorto dopo l'adozione della misura di 
armonizzazione, esso notifica le disposizioni previste alla Commissione precisando i 
motivi dell'introduzione delle stesse.

6. La Commissione, entro sei mesi dalle notifiche di cui ai paragrafi 4 e 5, approva o 
respinge le disposizioni nazionali in questione dopo aver verificato se esse 
costituiscano o no uno strumento di discriminazione arbitraria o una restrizione 
dissimulata nel commercio tra gli Stati membri e se rappresentino o no un ostacolo al 
funzionamento del mercato interno.

In mancanza di decisione della Commissione entro detto periodo, le disposizioni 
nazionali di cui ai paragrafi 4 e 5 sono considerate approvate.

Se giustificato dalla complessità della questione e in assenza di pericolo per la salute 
umana, la Commissione può notificare allo Stato membro interessato che il periodo di 
cui al presente paragrafo può essere prolungato per un ulteriore periodo di massimo 
sei mesi.

7. Quando uno Stato membro è autorizzato, a norma del paragrafo 6, a mantenere o a 
introdurre disposizioni nazionali che derogano a una misura di armonizzazione, la 
Commissione esamina immediatamente l'opportunità di proporre un adeguamento di 
detta misura.

8. Quando uno Stato membro solleva un problema specifico di pubblica sanità in un 
settore che è stato precedentemente oggetto di misure di armonizzazione, esso lo 
sottopone alla Commissione che esamina immediatamente l'opportunità di proporre 
misure appropriate al Consiglio.

9. In deroga alla procedura di cui agli articoli 258 e 259, la Commissione o qualsiasi 
Stato membro può adire direttamente la Corte di giustizia dell'Unione europea ove 
ritenga che un altro Stato membro faccia un uso abusivo dei poteri contemplati dal 
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presente articolo.

10. Le misure di armonizzazione di cui sopra comportano, nei casi opportuni, una 
clausola di salvaguardia che autorizza gli Stati membri ad adottare, per uno o più dei 
motivi di carattere non economico di cui all'articolo 36, misure provvisorie soggette 
ad una procedura di controllo dell'Unione.

TITOLO XXI

ENERGIA

Articolo 194

1. Nel quadro dell’instaurazione o del funzionamento del mercato interno e tenendo 
conto dell’esigenza di preservare e migliorare l’ambiente, la politica dell’Unione nel 
settore dell’energia è intesa, in uno spirito di solidarietà tra Stati membri, a:

a) garantire il funzionamento del mercato dell’energia,

b) garantire la sicurezza dell’approvvigionamento energetico nell’Unione,

c)  promuovere il risparmio energetico, l’efficienza energetica e lo sviluppo di energie 
nuove e rinnovabili,

d) promuovere l’interconnessione delle reti energetiche.

2. Fatte salve le altre disposizioni dei trattati, il Parlamento europeo e il Consiglio, 
deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, stabiliscono le misure 
necessarie per conseguire gli obiettivi di cui al paragrafo 1. Tali misure sono adottate 
previa consultazione del Comitato economico e sociale e del Comitato delle regioni.

Esse non incidono sul diritto di uno Stato membro di determinare le condizioni di 
utilizzo delle sue fonti energetiche, la scelta tra varie fonti energetiche e la struttura 
generale del suo approvvigionamento energetico, fatto salvo l’articolo 192, paragrafo 
2, lettera c).

3. In deroga al paragrafo 2, il Consiglio, deliberando secondo una procedura legislativa 
speciale, all’unanimità e previa consultazione del Parlamento europeo, stabilisce le 
misure ivi contemplate se sono principalmente di natura fiscale.

Va rilevato che le basi giuridiche proposte non sono in contrasto tra di loro ma vanno 
piuttosto considerate disposizioni complementari; entrambe riguardano infatti espressamente 
il miglioramento dell'integrazione del mercato interno. Tuttavia, disciplinando un settore 
rientrante nel più ampio contesto dell'articolo 114, l'articolo 194 introduce un secondo 
obiettivo strategico, vale a dire la protezione dell'ambiente attraverso l'efficienza energetica. 
Ciò modifica indubbiamente il modo in cui funziona. L'articolo 114 riguarda esclusivamente 
l'economia, in particolare la soppressione di ostacoli arbitrari che distorcono il mercato. In 
questo senso è inevitabile che il perseguimento di obiettivi ambientali possa portare, quanto 
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meno a breve termine, ad azioni contrarie a quelle ispirate a criteri puramente economici. In 
breve, queste disposizioni presentano analogie ma non sono assolutamente identiche.

Tuttavia, occorre entrare nell'ordine delle idee che il semplice fatto che una misura proposta 
abbia per oggetto il settore energetico non significa automaticamente che essa debba basarsi 
sull'articolo 194 del TFUE. Tale articolo si deve considerare limitato alle misure di politica 
energetica volte a garantire il funzionamento del mercato dell'energia e la sicurezza 
dell'approvvigionamento energetico nell'Unione e a promuovere il risparmio energetico, 
l'efficienza energetica e lo sviluppo di energie nuove e rinnovabili nonché l'interconnessione 
delle reti energetiche. Le misure di politica energetica che hanno per oggetto l'instaurazione e 
il funzionamento del mercato interno devono continuare a basarsi sull'articolo 114 del TFUE.

Per determinare quale degli articoli proposti costituisca la base giuridica appropriata, si 
esaminerà dapprima l'evoluzione della politica energetica quale settore di competenza 
comunitaria e quindi l'obiettivo e il contenuto della proposta.

La regolamentazione del settore energetico nell'UE prima e dopo l'entrata in vigore del 
trattato di Lisbona

I mercati nazionali dell'energia sono stati tradizionalmente frammentati e il trattato CE non 
conferiva alcuna competenza legislativa specifica nel settore della politica energetica. La 
Comunità, tuttavia, ha influenzato questo importante settore strategico legiferando mediante 
le disposizioni del trattato concernenti il mercato interno e la politica ambientale1.

Il trattato di Lisbona conferisce all'Unione una competenza più chiara ed esplicita in materia 
di politica energetica, che l'articolo 4 del TFUE dichiara un settore di competenza 
concorrente2. L'articolo 194 del TFUE prevede una politica dell'Unione nel settore 
dell'energia attuata nel quadro del mercato interno e tenendo conto dell'esigenza di preservare 
e migliorare l'ambiente3.

Dal punto di vista della coerenza e della certezza del diritto si può affermare in generale che la 
scelta di una base giuridica con una finalità diretta favorisce la trasparenza e la legittimità 
costituzionale dell'azione comunitaria. Il rispetto di tali principi è particolarmente importante 
in un settore strategicamente così rilevante e politicamente sensibile. La Corte ha dichiarato 
che, laddove sia stato adottato un regime legale specifico per un settore, esso dovrebbe avere 
la preminenza rispetto alle disposizioni generali e residue4.

Obiettivo e contenuto della direttiva proposta

1 Un esempio è la direttiva 2005/32/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 luglio 2005, relativa 
all'istituzione di un quadro per l'elaborazione di specifiche per la progettazione ecocompatibile dei prodotti che 
consumano energia e recante modifica della direttiva 92/42/CEE del Consiglio e delle direttiva 96/57/CE e 
2000/55/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, GU L 191 del 22.7.2005, pag. 29.
2 Articolo 4, paragrafo 2, lettera i).
3 B. Delvaux, A. Guimaraes-Purokoski: EU Energy Law and policy issues, Collezione ELRF, Prima edizione 
(editori B. Delvaux, M. Hunt, K. Talus) pagg. 13-16, 27-28.
4 Causa C-376/98 Germania contro Parlamento europeo e Consiglio [2000]Racc. I-8419. 
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Adottata nel 1992, l'attuale direttiva sull'etichettatura energetica offre un quadro nell'ambito 
del quale la Commissione può, attraverso misure di esecuzione, stabilire requisiti di 
etichettatura per gli apparecchi domestici figuranti in un elenco relativamente conciso. I 
consumatori che dispongono di informazioni accessibili sull'efficienza degli apparecchi in 
questione sono così incoraggiati a tener conto nelle loro scelte del minore consumo di energia, 
mentre i fabbricanti hanno l'incentivo a sviluppare prodotti più rispettosi dell'ambiente e a 
commercializzarli in tal senso. Questa dinamica comporta con tutta evidenza benefici 
economici e ambientali ed è in linea con un certo numero di iniziative strategiche della 
Comunità1.

Da una valutazione d'impatto della direttiva sull'etichettatura energetica è emerso che, in 
aggiunta all'attuazione completa del suo attuale regime, l'estensione del suo ambito di 
applicazione a tutti i prodotti energetici potrebbe comportare enormi risparmi nelle risorse 
energetiche2. Di conseguenza la Commissione, scegliendo fra quattro alternative proposte 
nell'ambito della procedura di rifusione, ha presentato l'attuale proposta.

Un ulteriore spunto di riflessione deriva dal riferimento fatto dalla Commissione nella sezione 
"Base giuridica" della sua proposta. Scegliendo come fondamento giuridico l'articolo 95 del 
trattato CE (114 del TFUE) la Commissione afferma che:

La direttiva sull'etichettatura energetica garantisce il corretto funzionamento del mercato 
interno, in condizioni di parità e senza ostacoli tecnici agli scambi, oltre alla libera 
circolazione dei prodotti che rientrano nel proprio campo di applicazione e che rispondono 
ai requisiti per l'etichettatura fissati nelle misure di applicazione adottate a norma della 
direttiva3.

La Commissione giustifica la sua scelta dell'articolo 95 TCE quale base giuridica appropriata 
riferendosi esclusivamente al mercato interno. Ciò è singolare dal momento che gran parte 
della sua relazione tratta dei risparmi energetici e dei conseguenti benefici ambientali 
realizzabili con la proposta.

Il considerando 3 della proposta è talmente eloquente che sarà utile riportarlo per intero:

La fornitura di informazioni accurate, pertinenti e comparabili sul consumo specifico di 
energia dei prodotti connessi al consumo energetico può orientare la scelta degli utilizzatori 
finali verso i prodotti che offrono o indirettamente comportano il minor consumo di energia 
 e di altre risorse essenziali durante l'uso, inducendo quindi i fabbricanti a prendere misure 
volte a ridurre il consumo di energia e di altre risorse essenziali dei loro prodotti; inoltre ciò 
dovrebbe incoraggiare indirettamente un'utilizzazione razionale di tali prodotti. In mancanza 
di tali informazioni, l'azione delle forze del mercato di detti prodotti non riuscirà, da sola, a 
promuovere l'impiego razionale dell'energia e di altre risorse essenziali.

Nel considerando 8 si sottolinea l'opportunità che soltanto i prodotti connessi al consumo 
energetico che hanno un impatto significativo sul consumo di energia siano contemplati da 

1 Sesto programma comunitario di azione in materia di ambiente, decisione n. 1600/2002/CE; Politica integrata 
dei prodotti (IPP) - Sviluppare il concetto di "ciclo di vita ambientale", (COM(2003)302 def.) e Una strategia per 
la semplificazione del contesto normativo, COM(2005)535 def. del 25.10.2000.
2 Ad esempio finestre e prodotti isolanti.
3 SEC(2008)2862, pag. 6.
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una misura di applicazione, mentre il considerando 12 specifica che la promozione di prodotti 
efficienti sotto il profilo energetico non dovrebbe andare a discapito delle prestazioni 
ambientali complessive. Nessun considerando della proposta tratta espressamente dei suoi 
potenziali vantaggi per il mercato interno. Ai fini della nostra analisi è indicativo il fatto che il 
considerando 8 viene sostanzialmente attuato dall'articolo 1 della direttiva proposta ("campo 
di applicazione") che ne limita l'ambito a: "prodotti che hanno un notevole impatto sul 
consumo di energia e, se del caso, su altre risorse essenziali durante l'uso".

L'obiettivo evidenziato dalle suddette disposizioni, unito al contesto in cui è stata eseguita la 
valutazione d'impatto della direttiva sull'etichettatura energetica e al tenore della relazione che 
accompagna la proposta, indicano chiaramente che l'articolo 194 è di gran lunga la base 
giuridica più appropriata fra le diverse opzioni. Qualsiasi coerenza supplementare che la 
proposta assicura al mercato interno è un vantaggio secondario rispetto al suo obiettivo 
primario, vale a dire la promozione dell'efficienza energetica e dei benefici economici e 
ambientali ad essa collegati. Il fatto che tutti questi effetti possano derivare dalla proposta è 
pienamente in linea con l'esame del nesso tra gli articoli 114 e 194 del TFUE sopra illustrato. 
Il fattore determinante per la nostra analisi è il modo diretto in cui l'obiettivo della proposta 
corrisponde a quello dell'articolo 194.

Di conseguenza, questa particolare misura può essere considerata come intesa principalmente 
a promuovere l'efficienza e il risparmio energetico ai sensi dell'articolo 194, paragrafo 1, 
lettera c) del TFUE. Se la proposta, pur riguardando la politica energetica, avesse avuto come 
obiettivo principale l'instaurazione e il funzionamento del mercato interno, si sarebbe dovuta 
basare sull'articolo 114. Il fatto che esista ora una nuova base giuridica specifica per l'energia 
non significa che tutte le misure concernenti l'energia debbano basarsi su tale articolo.

Conclusione

La Corte ha dichiarato che, laddove sia stato adottato un regime legale specifico per un 
settore, esso dovrebbe avere la preminenza rispetto alle disposizioni generali e residue1 e che, 
in linea di principio, una misura deve basarsi su un solo fondamento normativo2. Alla luce di 
tali principi e dell'analisi sopra illustrata, si ritiene che l'articolo 194 del TFUE costituisca la 
base giuridica appropriata per tale proposta.

Nella riunione del 28 aprile 2010 la commissione giuridica ha pertanto deciso, all'unanimità3, 
di raccomandare come base giuridica appropriata l'articolo 194 del trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea.

1 Cfr. fonte già citata.
2 C-91/05 Commissione contro Consiglio [2008]Racc. I-3651.
3 Erano presenti al momento della votazione finale: Klaus-Heiner Lehne (presidente), Luigi Berlinguer 
(vicepresidente), Evelyn Regner (vicepresidente), Sebastian Valentin Bodu (vicepresidente),  Kurt Lechner 
(relatore), Piotr Borys, Sergio Gaetano Cofferati, Christian Engström, Eva Lichtenberger, Antonio López-Istúriz 
White, Antonio Masip Hidalgo, Bernhard Rapkay, Francesco Enrico Speroni, József Szájer, Alexandra Thein, 
Diana Wallis, Cecilia Wikström, Tadeusz Zwiefka 



PE440.177v02-00 16/17 RR\814971IT.doc

IT

Voglia gradire, signor Presidente, i sensi della mia più profonda stima.

(f.to) Klaus-Heiner Lehne
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